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EST-OVEST Segnali distensivi alla vigilia della ripresa dei negoziati di Ginevra 

Mosca tranquillizza Parigi 
Reagan: cercheremo l'accordo 
L'URSS conferma di non considerare le forze deterrenti francesi e britanniche oggetto 
di trattativa - Cheysson definirà, nel corso della sua visita in URSS, i particolari per un 
incontro tra Mitterrand e Andropov - Il ministro tedesco Gensclier martedì in USA 

ROMA — L'Unione Sovietica non ha al
cuna intenzione di fare del deterrente 
nucleare francese e britannico materia 
di trattativa a Ginevra, nei colloqui con 
gli USA sul disarmo nucleare in Euro
pa. Lo ha ribadito, con toni distensivi la 
«Tass», precisando che tutto quello che 
si vuole a Mosca è che i missili francesi 
e britannici vengano tenuti in conside
razione, senza tuttavia coinvolgere i 
due paesi interessati nelle trattative ve
re e proprie. «La parte sovietica — scri
ve il commentatore Leonid Ponoma-
riov — non intende e non lo ha mai 
fatto, fare dei missili nucleari britanni
ci e francesi oggetto dei colloqui sovieti-
co-statunitensì». Nello stesso tempo, 1' 
autore della nota, riaffermando la di
sponibilità sovietica a ridurre gli 
•SS-20= ai livelli dei missili britannici e 
francesi (a patto che la NATO non pro
ceda all'installazione dei Pershing-2 e 
del Cruise in Europa), ha precisato che 

il Cremlino non è disposto ad andare 
oltre. 

Toni distensivi e improntati all'otti
mismo anche ai di là dell'Atlantico. Il 
presidente americano Reagan, che ieri 
alla Casa Bianca si è incontrato coi capì 
delle delegazioni ai negoziati sul disar
mo Edward Rowny e Paul Nitze, si è 
dichiarato deciso «a esplorare ogni pos
sibilità di equi accordi e rafforzare le 
basi della pace. In questo senso — ha 
aggiunto Reagan — ho impartito istru
zioni ai nostri negoziatori». Dal canto 
suo, Edward Rowny, capo della delega
zione USA ai negoziati sulle armi stra
tegiche, parlando con i giornalisti, si è 
detto «cautamente ottimista» sulla nuo
va tornata di colloqui con Mosca in pro
gramma tra breve a Ginevra. «Sono ot
timista — ha aggiunto — perché i so
vietici vogliono ridotto come noi il ri
schio di guerra nucleare». 

Si intensificano, frattanto, a tutti i 

livelli i contatti politici e diplomatici. 
Nella capitale francese si è appreso ieri 
che in occasione della prossima visita 
di Claude Cheysson a Mosca potrebbe 
essere sollevata l'eventualità di un in
contro tra il presidente Franois Mitter
rand e il segretario del PCUS, Juri An
dropov. Il presidente francese, aveva 
detto in passalo di riservarsi la possibi
lità di un incontro con il massimo diri
gente sovietico, rifiutandosi di precisar
lo nel tempo. Dal canto suo, il ministro 
degli Esteri tedesco Genscher, che nei 
giorni scorsi ha avuto a Bonn ripetuti 
contatti con il suo collega sovietico 
Gromiko, si recherà martedì a Washin
gton. Nel corso della sua visita incon
trerà il segretario di Stato Shultz e lo 
stesso presidente Reagan. Mercoledì, 
infine, il ministri degli Esteri, Colombo 
e della Difesa, Lagorio, riferiranno in 
commissione al Senato sulle prospetti
ve delle trattative per il disarmo. 

Kohl apprezza 
i toni duri 

di Mitterrand 
Il cancelliere di Bonn ha parlato ieri a 
Parigi rilanciando la «coesione atlantica» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo Mitterrand 
a Bonn è stata ieri la volta di 
Kohl a Parigi per una cele
brazione incrociata del ven
tesimo anniversario del trat
tato di riconciliazione fran
co-tedesco del gennaio 1963. 

Il cancelliere tedesco si era 
fatto precedere a Parigi dalle 
espressioni di «viva soddisfa
zione» per il duro discorso te
nuto ieri dinanzi al Bunde
stag dal presidente francese: 
un discorso che negli am
bienti della cancelleria tede
sca era stato giustamente vi
sto come una aperta pressio
ne in favore della doppia de
cisione della NATO, una 
messa in guardia alla SPD e 
al movimento pacifista, «ri
cettivi» alle «novità» emerse 
sul tappeto del negoziato. 

ROMA — I nodi politici, eco
nomici e strategici del con
tenzioso USA-Europa posso
no essere, e sono, argomento 
di dibattiti accaniti, di com
plicati rapporti diplomatici, 
di approfonditi studi inter
nazionali. Ma nel ^meeting 
internazionale» indetto dal 
Circolo Turati del PSDI a 
Roma su questo argomento, 
con la partecipazione di due 
sottosegretari americani 
(Meyer Rashish e Richard 
Perle), il discorso si è ridotto 
ad un interrogativo ora pate
tico ora arrogante, posto da
gli americani: perché gli eu
ropei non ci capiscono? Per
ché sulla questione degli ar
mamenti noi. i teorici delle 
comunicazioni di massa, 
non riusciamo a far breccia 
nell'opinione pubblica euro
pea, mentre i sovietici, noto
riamente sprezzanti dei rap
porti con la loro propria opi
nione pubblica, riescono a 
«fomentare» così imponenti 
movimenti pacifisti? 

Richard Perle, sottosegre
tario al Pentagono, ha posto 
la questione in riferimento 
agli euromissili e al negozia
to di Ginevra, in toni partico
larmente pressanti. Gli equi
libri militari in Europa, do-

Gli americani insistono 
a «non capire» l'Europa 
Euromissili, distensione, movimenti pacifisti in una tavola rotonda 
del PSDI - Due voci discordi nel coro di posizioni filo-USA 

dici anni fa favorevoli agli 
USA, sono stati rovesciati — 
ha detto — a causa degli ac
cordi sulla riduzione e il con
trollo degli armamenti. Ora 
l'URSS ha una «terribile» su
periorità sull'Occidente, e 
Reagan cerca di colmarla. 
Ma ecco che la stampa occi
dentale gli dà addosso, ecco 
che alcuni governi europei 
(con l'eccezione del governo 
italiano, sempre così bravo 
nel rispettare per primo le 
decisioni NATO), tentenna
no. Quando il presidente 
Reagan, facendo sua una pa
rola d'ordine dei movimenti 
pacifisti, propone ".l'opzione 
zero, ecco che la solita catti
va stampa occidentale lo ac
cusa dì voler bloccare il ne

goziato. E ora, chiedono an
cora a noi americani perché 
non rispondiamo ad Andro
pov, che ha fatto una propo
sta di riduzione «non seria», 
anzi «un imbroglio». Torne
remo a Ginevra e riproporre
mo l'opzione zero — questa 
la conclusione dell'uomo del 
Pentagono — ma voi cercate 
intanto di padroneggiare le 
vostre opinioni pubbliche 
•inquinate» dalla propagan
da sovietica. 

Curiosamente, a dar man
forte a una così rozza argo
mentazione, è intervenuto 1' 
ambasciatore francese Gilles 
Martinet, in un ruolo che va 
stretto alla Francia, al parti
to di Mitterrand, e alla slessa 
figura di Martinet un tempo 
polemico intellettuale della 

«gauche». La Francia, ha so
stenuto Martinet, ha appog
giato e continua ad appog
giare senza ambiguità la de
cisione della NATO sugli eu
romissili; se gli europei do
vessero opporvisi, i sovietici 
non avrebbero più interesse 
al negoziato. 

La maggioranza degli in
terventi italiani e stranieri si 
è appiattita su questa linea, 
gareggiando in punte di iste
rismo anticomunista. 

Le uniche voci a contrasto 
sono state quelle dell'amba
sciatore olandese (rappre
sentante, va ricordato, di un 
governo di centro-destra) e 
del socialdemocratico bri
tannico Tom MacNally. Il 
primo ha parlato per pochi 

minuti, per ricordare secca
mente a Perle che non è la 
propaganda diabolica del 
Cremlino a fomentare il pos
sente movimento pacifista 
del suo paese, ma è l'ispira
zione delle Chiese, quella 
cattolica come quelle prote
stanti, a suscitare nel popolo 
il problema morale dell'uso 
degli armamenti atomici. 
MacNally da parte sua ha 
cercato di aiutare Perle, e gli 
altri angosciati interlocuto
ri, a capire perché tanta «in
comprensione» nell'opinione 
pubblica europea. In realtà, 
gli europei chiedono agli a-
mericani, ha detto, più fles
sibilità, più idee, più fantasia 
nell'approccio alla questione 
degli armamenti e delle trat
tative. Visto che l'opzione ze
ro non ci fa fare passi avanti 
perché insistere e non pren
dere in considerazione inve
ce, ad esempio, l'idea del 
congelamento? Quanto al 
potenziale nucleare britan
nico, tutta l'opposizione, e 
non solo quella laburista — 
ha avvertito MacNally — è 
del parere che esso debba es
ser messo sul tavolo delle 
trattative di Ginevra. 

Vera Vegetti 

MEDIO ORIENTE 

Arala t a Uri Avneri: 
«L'OLP e Israele 

possono riconoscersi» 
Incontro del leader palestinese con esponenti paci
fisti di Tel Ativ - Dichiarazioni del generale Peled 

L'incontro di Arafat con i pacifisti israeliani. Da sinistra: Yaacov 
Arnon. Uri Avneri, Arafat. in gen. Peled 

TEL AVIV — L'OLP «è assolutamente pronta» a un riconoscimen
to reciproco con Israele se «il governo israeliano è pronto» a questo 
passo; ed esponenti pacifisti israeliani sono prcnti. se saranno 
invitati, ad assistere come osservatori il mese prossimo ai lavori del 
Consiglio nazionale palestinese ad Algeri. In queste clamorose af
fermazioni — fatte ieri dal generale della riserva Mattityahou 
Peled in due successive interviste — è condensato il significativo 
risultato dell'incontro che una delegazione del .Consiglio israelia
no per la pace israelo-palestinese» ha avuto con una delegazione 
palestinese guidata dallo stesso Yasser Arafat. 

Il «Consiglio israeliano per la pace israelo-palestinese» è un'orga
nizzazione che raccoglie varie centinaia di autorevoli adesioni e che 
ha tra i suoi massimi esponenti il già citato generale Peled e Io 
scrittore e politico Uri Avneri, dirigente del partito di opposizione 
«Snelli» (lo stesso Avneri ha illustrato il 31 dicembre scorso in un 
suo articolo per «l'Unità» i problemi e le prospettive del movimento 
di pace israeliano). Oltre ad Avneri e Peled, ha partecipato all'in
contro Yaakov Arnon. ex-direttore generale del ministero delle 
Finanze; da parte palestinese, erano presenti con Arafat altri tre 
esponenti dell'OLP, e precisamente Mahmoud Abbas. Issam Sar-
tawi e Irnet Shakour. Si è trattato dei primo incontro del genere; 
Avneri lo ha definito «una svolta storica». 

Il generale Peled ha sottolineato che per l'OLP «intrattenere dei 
rapporti con un gruppo come il nostro che è assolutamente israe
liano, assolutamente sionista e sulla base del nostro programma 
che è conosciuto, è del tutto conforme ai principali obbiettivi del 
movimento palestinese». Nel suo programma il «Consiglio israelia
no pe la pace* (come abbiamo riferito di recente) propugna una 
pace giusta e durevole sulla base del reciproco riconoscimento e 
della coesistenza fra lo Stato di Israele e uno Stato palestinese in 
Cisgiordania e a Gaza. 

- Il partito «Snelli», nel dare formalmente notizia dell'incontro, 
sottolinea che sono state discusse «le vie di un'azione comune per 
una pace giusta e permanente». 

LIBANO 

Scomparsi dopo l'arresto 
centinaia di palestinesi 

Testimonianze di giornalisti e medici - L'avventura di un impren
ditore israeliano - Sanitari italiani allontanati dall'ospedale Akka 

ROMA — Nonostante la pre
senza della «forza di pace» ita
lo-franco-americana, i rastrel
lamenti, gli arresti illegali e le 
•sparizioni» di civili palestine
si sono all'ordine del giorno a 
Beirut e le condizioni di vita 
dei profughi sfuggiti alle stra
gi di Sabra e Chatila e accam
pati tra le macerie sono tragi
che. Non meno di duemila, 
ma certamente assai di più, 
sono i palestinesi imprigiona
ti senza mandato dalle milizie 
falangiste e dalle forze regola
ri libanesi e ammassati in 
«prigioni private» nella caser
ma di Badaro, nei sotterranei 
del ministero della difesa li
banese a Yarzeh. in strutture 
prefabbricate e al «club» degli 
ufficiali, nell'area del porto. I 
detenuti, privi di acqua e di 
cibo, sono sottoposti ai più ef
ferati maltrattamenti. 

La denuncia è contenuta in 
un rapporto redatto dal Cen
tro d'informazione per la di
fesa delle popolazioni chili, 
dei prigionieri, deportati e 
scomparsi palestinesi e liba
nesi, che cita testimonianze 
della stampa intemazionale. 
di medici e infermieri italiani 
e perfino di un imprenditore 
civile israeliano sequestrato 
per errore, detenuto a Yarzeh 
e successivamente rilasciato. 

Ehus Shamir. tale è il nome 
dell'imprenditore, ha dichia
rato alla stampa israeliana di 
aver visto nei sotterranei di 
Yarzeh «molte centinaia di pa
lestinesi» e, in particolare, di 
avervi incontrato un palesti
nese, cittadino israeliano, se
questrato cinquanta giorni 
prima nel campo di Bourj Al 
Barajneh dove si era recato, 
con regolare permesso, per vi
sitare la sorella. Senza questo 
casuale incontro, nessuno a-
vrebbe conosciuto la sua sor
te. Il campo di Bourj Al Bara
jneh è stato il principale o-
biettivo di un rastrellamento 
su vasta scala compiuto con
giuntamente da militari liba
nesi e israeliani il 6 gennaio. 

Nei confronti dei palestine
si, si dice ancora nel rapporto, 
viene condotta una sistemati
ca politica del terrore. Aiutare 
con denaro, con medicinali o 
con cibo le famiglie dei caduti 
o degli scomparsi, o dar loro 
lavoro è considerato dalle au
torità libanesi un reato. Bui-

Idnzcrs e scavatrici demoli
scono i loro precari rifugi, col 
pretesto che si tratta di co
struzioni abusive. Abituale è 
il sequestro immotivato dei 
documenti personali, senza i 
quali gli interessati restano in 
condizioni di completa insicu
rezza. I>a paura regna nelle 
scuole, dopo che in due di es
se, nel campo di Bourj Al Ba
rajneh, cariche di dinamite 
sono state rinvenute nei gabi
netti. I palestinesi che vagano 
alla ricerca di informazioni 
sulla sorte dei loro congiunti o 
si avvicinano ai luoghi di de
tersione sono oggetto, a loro 
volta, di sequestri e pestaggi. 

I>e autorità libanesi annun
ciano l'imminente trasforma
zione in albergo dell'ospedale 
Akka di Sabra e Chatila, che 
la prima équipe medica italia
na, facente capo a ospedali 
delle regioni Piemonte, Lazio, 
Emilia-Romagna e Lombar
dia, aveva riattato e reso fun
zionante con settimane di e-
stenuante lavoro e nella cui 
sala operatoria numerosi pa
zienti erano stati sottoposti ai 
necessari interventi. Come è 
noto. l'equipe italiana è stata 
successivamente allontanata 
per decisione dei libanesi; una 
decisione che rientra anch'es
sa nella campagna persecuto-

Brevi 

ria e alla quale l'ambasciatore 
italiano Luccioli Ottieri non 
ha opposto resistenza. Sono 
stati, anzi, i membri deìVcqui-
pe a subire pressioni affinché 
non denunciassero i fatti. «Ci 
hanno detto — ha commenta
to il dottor Ugo Crovella, chi
rurgo plastico al Mauriziano 
di Torino — che se non prote
stavamo forse in qualche mo
do si sarebbe potuto rimedia
re. Ma era un inganno; era co
me se ci tappassero la bocca e 
ci bendassero gli occhi per 
farci andar via in silenzio. Co
sì abbiamo lasciato dietro di 
noi pazienti appena operati. 
bisognosi di cure e di successi
vi interventi e in molti altri 
abbiamo suscitato vane spe
ranze. Sotto questo aspetto, 
meglio sarebbe stato se non 
fossimo mai andati a Beirut». 
Nel suo documento, il Centro 
di informazione critica dura
mente gli on. Colombo e La
gorio, ministri, rispettiva
mente, degli Esteri e della Di
fesa, come pure la nostra rap
presentanza diplomatica, per 
la loro inerzia di fronte a fla
granti abusi e violazioni dei 
diritti umani, in contrasto con 
i solenni impegni da loro stes
si assunti in relazione con la 
presenza militare italiana nel
la capitale libanese. 

A Roma il primo ministro della Guinea-Bissati 
ROMA — Aiuti alimentari ed mtdvf^it: di cooperane*"»* tecnica al centro dea in
contro tra «1 minestro degli èsteri. E m i o Colombo e Victor Saudc Maria. primo 
mmistro defla Guinea Bissata che è stato ricevuto anefte da' presxlenTe del 
Consiglio Far.tant Nel pomeriggio, presente rambasoatore *• Itala dcKa Guinea 
Bissau. N primo ministro si è incontrato con il segretario del Pc. Enrico Berlin 
guer 

Ministri URSS, continua il rimpasto 
MOSCA — Sostituiti al ministro del Commercio e il viceprimo ministro, respon-
sabiie dell Industria leggera Del primo. A lek s a n * Struvev. 76 anni. Si conosce 
guà il successore GrigoryVashcenko. 63 anni. Il secondo. Valentin Ma*eyev. 52 
anni, responsabile di uno dei punti dolenti'dell'economia sovietica, non ha 
ancora un sostituto 

Nuovi incarichi nel PC spagnolo 
MADRID — Il comitato centrale ha approvato > proposte del nuovo segretario 
del partito comunista spagnolo. Gerardo Iglesias Nominato anche un nuovo 
vicesegretario. Enrique Curiel. mentre «I vice dell'ex leader CamBo. J*me BaRe-
steros passa ale relazioni mternanonali 

Parlamentari USA a Montecitorio 
ROMA — Un» deleganone di parlamentari Usa. gunlita dal presidente della 
commissione Esteri. Ciement 7ablocfci. ha incontrato ieri a Moniecrtono una 
nos;ra delegazione, composta dai on. Andreotti e dai vvceprestdenti dell* Com
missione Esteri. Giar. Carlo Pajetta ed Aristide GunneRa 

E Kohl ieri, nella capitale 
francese, ha trovato quindi 
le condizioni più favorevoli 
all'espressione delle posizio
ni più rigide e conservatrici 
della De tedesca. In un di
scorso alle «forze vive» della 
cooperaziòne franco-tedesca 
(circa 300 personalità riunite 
al Palais de la Monnaise, es
sendo il parlamento francese 
interdetto, secondo la Costi
tuzione. ai capi di governo 
stranieri) ha detto che •fac
ciamo la stessa analisi se
condo cui il riarmo sovietico 
rimette in causa l'equilirio 
delle forze militari in Euro
pa, rende la pace più incerta 
e deve dunque essere corret
to». Il modo migliore sarebbe 
che le due parti (URSS e 
USA) rinunciassero ad ogni 
categoria di armi, ma in as
senza di questo i «Pershing 2» 
dovranno essere installati. 
In questo contesto il cancel
liere tedesco ha detto anche 
che una stretta collaborazio
ne tra la Francia e la Repub
blica federale sulle questioni 
di sicurezza e di difesa «è più» 
che mai di attualità», e che 
per questo si è decìso fin dal
l'ottobre scorso ad attivare le 
disposizioni previste a que
sto scopo dal trattato di venti 
anni fa. Kohl si è preoccupa
to però di rassicurare che 
•questo scambio di punti di 
vista su sicurezza e difesa sa
rà condotto in modo tale da 
servire gli interessi dei nostri 
paesi e quelli della sicurezza 
comune dell'occidente». 

Un Kohl i cui toni sono co
munque apparsi più sfumati 
di quelli di Mitterrand nelle 
questioni strategiche (con
temporaneamente a Bonn il 
suo portavoce affermava che 
«non più» degli altri il gover
no tedesco vuole nuovi mis
sili americani» e che è pronto 
ad ogni iniziativa che «renda 
inutile lo spiegamento di 
questi missili»), ma certa
mente confortato, come si è 
detto, dal duro discorso te
nuto alla vigilia da Mitter
rand, secondo il quale un'e
quilibrio militare — che deve 
escludere comunque dal 
conteggio la «force de frappe» 
francese — e lo stretto colle
gamento tra difesa dell'Eu
ropa occidentale e degli Stati 
Uniti sono «condizione indi
spensabile alla pace». Con
fortato soprattutto nella dif
ficile sfida elettorale che lo 
contrappone alla socialde
mocrazia la quale, proprio 
ieri, al suo congresso di Dor
tmund ha avanzato nuove 
proposte per il negoziato su
gli euromissili. 

Non è sfuggito comunque 
a nessuno, in Germania co
me in Francia, che la difesa 
ratta da Mitterrand della 
•doppia decisione della NA
TO», di un equilibrio che non 
può prescindere («piaccia o 
non piaccia») dalla forza del
la «dissuasione» e di una «for
ce de frappe» francese che 
non può essere messa in con
to, introduce quanto meno 
un serio elemento di freno al
la evoluzione delle posizioni 
registratesi in queste ultime 
settimane nelle capitali inte
ressate. Certo, scrive «Le 
Monde», Mitterrand non po
teva fare a meno di affronta
re l'argomento, ma il meno 
che si può dire è che non ha 
cercato di evitarlo anche a 
rischio di farsi accusare di 
ingerenza a sei settimane da 
una elezione tutta giocata su 
questo drammatico proble
ma. «Nella polemica aperta 
in Germania occidentale su
gli euromissili — scrive il 
quotidiano parigino — il pre
sidente francese ha scelto a-
pertamente il suo campo che 
non è quello della SPD». 

Sarebbe diffìcile andare, 
come fa qualche giornale ri
correndo a ipotesi troppo so
fisticale, alia ricerca delle ra
gioni che stanno dietro que
sto «paradosso». L'opposizio
ne di destra francese è co
munque compiaciuta: il par
tito di Giscard (il quale la
menta di essere stato escluso 
dalle cerimonie e per marca
re la sua presenza ha inviato 
ieri un messaggio all'ex can
celliere Schmidt) parla di di
scorso «necessario e opportu
no», e ne «approva la fermez
za». «Si assiste — scrive in ci
gni caso "La Croix" — a una 
inversione delle situazioni 
rispetto a vent'anni fa. Allo
ra la Francia insisteva pres
so la Repubblica federale 
perché essa rifondasse la sua 
politica in direzione dell'Est 
e resistesse a una attrazione 
esagerata dell'universo a-
tlantico. Oggi la Francia nu
tre qualche sospetto nei con
fronti di pretese tendenze 
neutraliste della RFT, si 
preoccupa di un interesse te
desco che giudica insuffi
ciente per le esigenze milita
ri della sicurezza e nutre 
sempre più dubbi quanto al
la affidabilità della amicizia 
tedesca per gli Stati Uniti». 

Franco Fabiani 

CENTRO AMERICA 

Assalti quotidiani 
contro il Nicaragua 
alla frontiera nord 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — ÌJÌ ragazza, una 
giovane infermiera francese, 
sta seduta sulla soglia delta ca
sa nel edìtro huio e deserto del
la città, dove i prati sostituisco
no gli edifìci distrutti dal tre
mendo terremoto del 1972. Mi 
accoglie col sorriso di sollievo di 
chi per qualche momento ha a-
vuto paura che arrivasse un ne
mico. fÈ la prima sera che nel 
quartiere facciamo la guardia 
— mi dice — per evitare atten
tati o azioni controrivoluziona
rie: Li, seduta nella luce della 
porta, disarmata, con la sua a-
ria da ragazzina semhra parti
colarmente indifesa. Ma qual
che decina di metri più in là c'è 
un altro volontario. E ogni mez
z'ora passa una coppia che rac
coglie eventuali notizie, che in
coraggia e fa due chiacchiere 
con i tcompa: E forse l'unico 
segno di guerra che si toglie in 
questi giorni a Managua, oltre 
alle notizie, martellanti, che 
vengono dalla frontiera Nord, 
ormai un fronte. 

Dalla visita di Reagan e poi 
del ministro della Difesa israe
liano Ariel Sharon in Hondu
ras, c'è stato un salto di qualità 
negli attacchi che vengono dal
la frontiera Nord. «Siamo or
mai alla media di un morto al 
giorno tra i nostri soldati, mili
ziani, semplici contadini* de
nuncia il ministro della Difesa 
Humberto Ortega. A fine anno 
centinaia di ex guardie somozi
ste provenienti dalle toro basi 
in Honduras e con le armi più 
sofisticate fornite dagli Stati 
Uniti hanno tentato di conqui
stare la città di Jalapa. Dopo 
una violentissima battaglia gli 
aggressori sono stati respinti. 

Ogni giorno, in uno stillicidio 
continuo e via via più grave, si 
segnalano aggressioni, incur
sioni di bande e di grossi nuclei 
di somozisti che vengono porta
ti in camion dell'esercito hon-
duregno fin sul confine, protet
ti dall'artiglieria honduregna 
nelle loro incursioni e nelle loro 
ritirate e poi ricaricati sugli 
stessi camion, un passo al di 
qua della frontiera, per essere 
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ricondotti alle basi di partenza. 
E a sud, in Costarica, la situa
zione non è ancora così esplosi
va, ma si" sa di altre basi di con
trorivoluzionari in formazione, 
in una minaccia di accerchia
mento nel Nicaragua. 

Il comandante Carlos Nunez 
Tellez è il presidente del Consi
glio di stato, cioè il parlamento 
provvisorio, ed uno dei nove 
membri delta direzione sandi-
nista. 'Noi dirigenti — afferma 
— dobbiamo frenare la gente. 
Ci dicono: "Ma perché non in
seguiamo i somozisti quando si 
ritirano in Honduras e non la 
facciamo finita una volta per 
tutte con le basi di aggressio
ne?". E noi a spiegare e rispie
gare che è quello che vuole il 
nemico. A noi ci aggrediscono 
quotidianamente dal territorio 
straniero, ma il giorno in cui 
metteremo piede al di là della 
frontiera grideranno: "Ecco gli 
aggressori" e tutti ci attacche
ranno!. 

Mentre dall'Honduras pio
vono le bombe, dagli Stati Uni
ti è una tempesta di notizie e di 
minacce- I giornali nordameri
cani scrivono che il capo della 
CIA Casey ha ammesso tran
quillamente che in Nicaragua 
la compagnia ha speso milioni 
di dollari e che sta svolgendo 
una delle operazioni più mas
sicce di tutta la storia statuni
tense. Fonti militari annuncia
no che nei prossimi giorni sulla 
tormentata frontiera nord del 
Nicaragva truppe statunitensi 
ed honduregne effettueranno le 

più grandi manovre militari, 
terrestri, aeree e navali che mai 
sisianosvolte nell'area. A tren
ta anni dall'aggressione contro 
il governo progressista di Jaco-
boArbenz in Guatemala, colpe
vole di a\,er decretato la rifor
ma agraria, luoghi e fatti si ri
petono come in un film già vi
sto. Torna l'organizzazione all' 
estero dei controrivoluzionari, 
si ripete il ruolo militare decisi-
\o degli Stati Uniti e della CIA 
in particolare, ricompare /' 
Honduras come base naturale 
dell'aggressione, si rifriggono le 
stesse accuse di comunismo 
contro i sandinisti e di mire e-
spansionistiche del Nicaragua. 

Lo schema degli avversari 
del Nicaragua sembra chiaro. 
Pressione militare costante, i-
solamento internazionale e 
blocco economico per rendere 
sempre più dure le condizioni 
di vita nel paese, costringere i 
sandinisti ad una radicalizza-
zione interna ed a cercare ap
poggi solo nei paesi socialisti, 
per poi gridare al comunismo e 
all'integrazione net blocco so
vietico. Così destabilizzazione e 
aggressione si sposano per bat
tere il governo. Ma sul piano 
internazionale il Nicaragua ha 
cercato nel movimento dei non 
allineati e in paesi latinoameri
cani, africani ed europei un ap
poggio ed un sostegno impor
tante. In questi ultimi mesi ha 
ottenuto sostanziali successi 
diplomatici che hanno fatto in 
parte fallire il disegno di isola
mento. Alla Hne dell'anno, il 
Nicaragua è stato eletto mem
bro del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU col sostegno massic
cio dei paesi latinoamerìcani e 
del Terzo Mondo. Poi, nei gior
ni scorsi, a Managua si è svolta 
la più numerosa riunione dell' 
ufficio di coordinamento mini
steriale dei non allineati. Ed il 
documento rinate, adottato al
l'unanimità da 95 paesi e da 
una ventina di organizzazioni 
internazionali, ha duramente 
condannato le aggressioni che 
vengono dagli Stati Uniti e dal
l'Honduras. 

Giorgio Oldrini 

Ri i l i ti Pcc-Pcus? 
Ecco cosa pensa Pechino 

Articolo di «Bandiera rossa» sui principi che il movimento comunista 
deve seguire - Distinzione tra questioni interne ed internazionali 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Niente «centro 
mondiale», niente «partito-
guida» o «partito-padre», 
niente «esportazione o im
portazione della rivoluzio
ne», niente «modelli» da co
piare o imporre; piena auto
nomia ed eguaglianza dei 
partiti comunisti. Solo sulla 
base di questi principi, se
condo i cinesi, è possibile ri
dare vitalità al movimento 
comunista ed operaio inter
nazionale. 

La rivista teorica del parti
to comunista cinese, «Hon-
gqi» («Bandiera rossa»), dedi
ca un lungo articolo allo svi
luppo delle relazioni tra il 
PCC e altri partiti comunisti 
ed operai; teso ad elaborare 
la politica seguita negli ulti
mi anni e sancita, al con
gresso dello scorso settem
bre. anche nello statuto del 
partito. II punto di partenza 
è la ripresa dei rapporti con 
la Lega dei comunisti jugo
slavi nel 1978, col PCI nel 
1980 — cui viene dedicato 
ampio spazio — e via via con 
altri partiti comunisti ed o-
perai. Ma, tra le righe, sem
bra di capire che i principi 
sulla cui base quella ripresa 
di rapporti è stata possibile 
sono considerati validi non 
solo per la ripresa del dialogo 
con «altri partiti dell'Europa, 
dell'Asia, dell'Africa e dell'A
merica latina», ma per tutti i 
partiti operai e comunisti, 
quello sovietico compreso. 

Il tema fondamentale è 
quello della piena autono
mia di ciascun partito. Non 
si possono copiare le espe
rienze degli altri — sostiene 
l'articolo —. Ma nemmeno 
imporre la propria agli altri. 
«Come noi non possiamo co
piare il modello "russo", non 
chiediamo agli altri di segui
re il nostro modello». La pra
tica ha mostrato che «non 
consentire l'indipendenza e 
l'autonomia degli altri parti
ti, imporre l propri punti di 
vista e la propria volontà agli 
altri, intromettersi negli af
fari interni di altri partiti 
non può che condurre a scac
chi e rovesci delle rivoluzioni 

in altri paesi, non può che 
portare alla rovina del movi
mento comunista interna
zionale e danneggiare il suo 
prestigio e la sua immagine». 
Né si può sfuggire all'esigen
za che la politica di un parti
to operaio sia «appoggiata 
dalle masse popolari di quel 
determinato paese». 

È escluso che qualcuno 
pretenda di fungere da «cen
tro di direzione», si arroghi il 
diritto di essere l'interprete 
ufficiale del «marxismo-leni
nismo», accusi di «eresia» co
loro che non vogliono ade
guarsi alle proprie posizioni. 
«Tutti i partiti comunisti, 
grandi o piccoli, al potere o 
no, con alle spalle una lunga 
storia o una più breve, sono 
eguali, ed è inammissibile 
una gerarchia t ra superiore 
ed inferiore, t ra dirigente e 
diretto, un atteggiamento da 
"partito-padre"». 

Il metodo vale anche 

In Bolivia crisi 
di governo. Il Mir 
resta fuori, Suazo 
tenta il rimpasto 

LA PAZ — Il governo boliviano 
si è dimesso: fallito ogni tenta
tivo di soluzione alla crisi che 
un paio di settimane fa era 
scoppiata tra i partiti della coa
lizione di sinistra, toccherà ora 
al presidente Heman Siles 
Suazo, il compito di tentare un 
rimpasto. La crisi si è aperta 
formalmente giovedì con l'ac
cettazione delle dimissioni di 
sei ministri appartenenti al 
Mir, il movimento della sinistra 
rivoluzionaria. 

Il Mir accusa di inefficienza 
proprio il partito di Suazo, il 
Mnrj, movimento nazionalista 
rivoluzionario di sinistra. So
stanzialmente fuori dalla pole
mica è rimasto il terzo partito 
della coalizione governativa, il 
Pcb, il partito comunista boli
viano. Suazo ha tentato di com
porre il dissidio, poi ha deciso 
per la crisi e ha rinviato il suo 
viaggio ufficiale in Francia. 

quando si manifestano di
vergenze. «È normale che ci 
siano punti di vista diversi 
nell'analisi di una situazione 
in movimento. L'esistenza 
stessa delle divergenze è ine
luttabile. Esigere che tutti i 
partiti siano unanimi non è 
realistico e nemmeno possi
bile. Anzi, prosegue l'artico
lo; l'esistenza di punti di vi
sta diversi presenta in un 
certo senso dei vantaggi, 
perché consente di meglio a-
nalizzare e conoscere feno
meni e avvenimenti interna
zionali estremamente com
plicati». Tanto più che «non è 
possibile dire che un partito, 
solo perché ha una lunga 
storia, per questo è nel giu
sto, o che deve essere nel giu
sto perché ha avuto ragione 
in questa o quest'altra que
stione». 

I problemi che al momen
to non si possono regolare 
possono essere lasciati alla 
pratica. Mentre non risolve 
affatto il problema con l'ap
plicare etichette ad altri par
titi quando ci sono divergen
ze. Da qui l'attenzione dei ci
nesi a «non criticare aperta
mente o alla leggera un altro 
partito*, e, tanto più, l'oppo
sizione al metodo di «invitare 
un gruppo di altri partiti per 
criticarne altri». 

Una distinzione viene però 
tracciata tra le questioni «in
terne» di un partito e di un 
Paese e la politica intema
zionale di un Paese In cui sia 
al potere un partito comuni
sta. Pronunciarsi contro chi 
•fa dell'egemonismo» e pre
tende di dettare legge ad al
tri Paesi o altri partiti viene 
considerato non solo legitti
mo, ma necessario. 

L'articolo sui «princìpi» d a 
seguire nei rapporti t ra PCC 
e altri partiti comunisti ed o-
perai segue a breve scadenza 
un altro articolo, sempre sui 
•princìpi», relativi alla politi
ca internazionale di un Pae
se socialista, che non può 1-
spirarsi alla «politica di po
tènza». 

Siegmund Ginzberg 


